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■ di Davide Vannucci

IL MOVENTE dell’attentato,

questa volta, è contenuto nella

telefonata di rivendicazione: «La

fabbrica di Wah è una fabbrica di

morte, in cui si producono armi

per uccidere le nostre donne e i

nostribambini». IlportavocedeiTaleba-
ni del Pakistan, Maulvi Omar, rivendica
e legittima il doppio attacco kamikaze
contro le «Pakistani Ordnance Facto-
ries», un complesso industriale a Wah,
30 chilometri a Nord-Ovest di Islama-
bad. Una strage, la più grande in Paki-
stan dall’inizio dell’anno, almeno set-
tanta morti e ottanta feriti. Una rappre-
saglia, secondo il movimento vicino ad
Al Qaeda, per la campagna lanciata dal
governo di coalizione contro i fonda-
mentalisti islamici nella zona vicina al
confine afghano. Guerra combattuta

con le armi «impure» fabbricate a Wah.
Gli attentatori hanno calcolato tutto
con precisione, scegliendo il momento
incui avrebberopotuto fare più vittime,
il cambio del turno, quando davanti al-
la fabbrica d’armi più grande del Paese
(25.000 uomini) c’era un brulicare di
operai e impiegati. Improvvisamente
due uomini a piedi si fanno esplodere,
quasi contemporaneamente, l’uno da-
vanti all’entrata principale, l’altro di
fronte a un ingresso secondario. Sul sel-
ciato restano solo cadaveri e feriti, spes-
so privi di gambe e mani. La rappresa-
glia è servita. La jihad ha risposto con
l’unico linguaggio che conosce alle
«operazioni militari a Swat e Bajaur».
Del resto, le forze di sicurezza di Islama-
bad avevano messo in preventivo una
reazionetalebana,quando,duesettima-
ne fa, avevano lanciato un’offensiva
contro gli integralisti nel distretto triba-
le di Bajaur, al confine con l’Afghani-
stan, dopo la campagna anti-Talebana

di luglio nella valle di Swat, sempre nel
Nord-Ovest. I militari avevano dichiara-
todiaver fatto500vittimetragli integra-
listi. Affermazione non condivise dal
portavocetalebano:«Leforzegovernati-
ve hanno ucciso solo civili e non sono
riusciti a colpirci». Maulvi Omar ha poi
allargato il raggio della minaccia: «Azio-
nicomequelladioggi(di ieri,ndr) saran-
no fatte in altre città, come Lahore, Isla-
mabad e Rawalpindi». Non è un miste-
roche lafrontieratraPakistaneAfghani-
stan sia una sorta di «regno» Talebano e
che nei distretti del Nord-Ovest si anni-
dino molti santuari del terrore. I taleba-
ni pachistani avevano promesso una
jihad contro Musharraf dopo l’assalto
lanciato dall’esercito nel luglio 2007
contro la Moschea Rossa di Islambad,
dove si erano rifugiati centinaia di isla-
misti armati. Adesso Musharraf è uscito
di scena, dopo le dimissioni necessarie
ad evitare l’impeachment. Il governo di
coalizioneche l’hacostrettoafare ibaga-
gliha lanciatol’offensivacontroi taleba-
ni,maètroppodeboleperreggereall’ur-

todella prevedibile reazione fondamen-
talista. Il Pakistan è un Paese complesso,
fattodi fragili equilibri tra politica, servi-
zi e forze armate. Ma adesso è soprattut-
to un Paese in cui regna il caos, l’econo-
mia ristagna, l’inflazione cresce e la Bor-
sa crolla. La coalizione di governo, for-
mata dal Ppp di Ali Zardari, vedovo di
Benazir Bhutto, e dal Pml-N dell’ex pre-
mier Nawaz Sharif, era d’accordo su un
punto, la cacciata di Musharraf. Ma ora
emergonoledivisioni, soprattuttosulre-
integro dei giudici della Corte Suprema
destituitidall’ex presidente, compreso il
popolare Iftikhar Chaudry, e sul nuovo
capodello Stato, perché Sharif non vuo-
leZardarieZardarinonvuoleSharif.Co-
sì, inunPaesesenzatimone,gli integrali-
sti hanno campo libero. Martedì una
bomba nell’ospedale di Dera Ismail
Khan, vicino a Peshawar, nel
Nord-Ovest, ha provocato 23 morti.
L’attentatoèstatorivendicatodallostes-
soMaulviOmar,masi sospettaunaiuto
straniero.Musharraf sen’èandato,mail
Pakistan continua a bruciare.

Una parte dell’aereo che si è spezzato nell’aeroporto di Madrid Foto Lapresse

Per quattro giorni ha strofinato il
muso lungo le fiancate degli yacht,
così simili visti dal profondo del
mare al profilo della sua mamma
perduta ma così inaspettatamente
aride di latte. Per quattro giorni
stampaetv l’hannoseguitadavici-
no nella baia di Sidney: una baby
balena nelle foto in prima pagina,
video in tutto il mondo. E persino
un nome, Colin, perché gli umani
sono così, possono assistere indiffe-
renti al massacro di interi branchi
di balene per mangiarseli in tranci
acolazione -oallo sterminioper fa-
me di milioni di esseri umani - ma
si affezionano al caso individuale,
alla storia unica, più a portata di

mano. E un cucciolo di megattera
chescambiaunabarcaper suama-
dre e cerca di succhiare il latte da
uno scafo senza cuore non è forse
una storia unica, quasi una favola
da raccontare ai bambini?
Non sarà però una favola a lieto fi-
ne, salvo un miracolo. Colin nean-
chetre settimanedivitaè ferita, for-
se per l’attacco di uno squalo, e il
suonomeumanonon leha riempi-
to lapancia.Ecosì, sentiti veterina-
ri e ricercatorimarini, si èdecisoper
l’eutanasia. Decisione sofferta e
contestatissima, con gli animalisti
infuriati a chiedere ancora qualche
oraperprovareacostruireunaggeg-
gio che possa nutrire la megattera

neonata e richieste alle agenzie in-
ternazionali perché diano aiuto e
consiglio.Tregruppidi supporto so-
no spuntati nel web su Facebook, il
Servizio parchi nazionali e fauna è
stato inondato di suggerimenti e
proposte. I militari hanno offerto
una sorta di imbragatura gonfiabi-
le per trainare il piccolo al largo,
piùvicino alle rotte migratorie delle
megattere nella speranza che ritro-
vasse la madre o venisse adottato,
dopochegiàunavoltaColinscorta-
ta nel mare profondo era rientrata
nella baia di Sidney, a cercarsi una
mamma tra le barche.
Siè fatto ricorsopersinoaunsussur-
ratore aborigeno. Con piume sulla
testa e strisce bianche dipinte sul
volto si è avvicinato alla balena,

cantando una strana melodia per
convincerla a tornare al largo, ver-
so lasolapossibilitàdi sopravviven-
za.Manonè servito.«Lemancano
igrandi amici»,ha decretato il sus-
surratore.
In assenza, Colin resta vicino alle
barche. E dunque morirà. Con
l’aiuto di una dose letale per alle-
viarle la fatica. Dai moli sulla baia
di Sidney la gente piange accorata.
«Se fosse stato un essere umano ad
essere affamato gli avremmo fatto
questo?Loavremmonutrito», sidi-
spera un’Agata Hardy, a nome dei
suoi connazionali.
L’eutanasia dunque è decisa e per
ora solo il buio l’ha rinviata. Dopo
ore di preparativi per iniettarle un
sedativo e spararle poi nel cuore un

cocktail di veleni, Colin era sparita
nella notte. Affamata, sola e debo-
le, probabilmente spaventata dal
trambusto, dal via vai di barche,
dai fari puntati sull’acqua per cer-
carla e colpirla, la piccola megatte-
ra non si è fatta trovare. Stamatti-
nariprenderanno le ricerchee l’ope-
razione verrà conclusa. Perché la
baby balena ormai ha un nome e
non si può lasciarla morireda sola,
semplicemente cullandosi nel ma-
re senzaaltrovelenonel cuore che il
desiderio dei suoi «grandi amici».
Eperchénonèvero checonunesse-
re umano sarebbe stato diverso:
ogni tre secondi un bambino muo-
redi fameinqualchepartedelmon-
do, ma non sappiamo se si chiami
Colin.

LIBIA

Seif, il figlio e delfino di Gheddafi
dice addio alla politica

Madrid, anche
un italiano morto
nel disastro aereo
Era uno steward palermitano della Air France
Crescono le polemiche sulla manutenzione

ANCHE UN ITALIANO, lo steward dell’Air

France Domenico Riso, tra le 153 vittime del

disastro aereo all’aeroporto Barajas di Ma-

drid. La Farnesina lo ha reso noto ieri intorno

alle 13, confermando

le voci che si rincorre-

vano fin dal primo

mattino. Continuano

intanto le indagini degli inqui-
renti spagnolie lepolemichesul-
le condizioni del velivolo della
Spanair schiantatosi subito do-
po il decollo.
La vittima italiana del disastro
era nata a Isola delle Femmine,
unpiccolocomunemarinaroal-
le porte di Palermo, Domenico
Riso, 41 anni, risiedeva dal 2000
a Parigi. Ex assistente di bordo
Alitalia, era stato assunto dalla
compagnia di bandiera transal-
pinadovetuttora lavorava. Ilvo-
lo Spanair avrebbe dovuto por-
tarloalleCanarie,doveavevade-
ciso di trascorrere le vacanze in-
sieme ad un suo amico francese

ed al figlio di questi.
I familiarinonsapevanofossesu
quel volo. «Sapevamo soltanto
che stesse andando in vacanza -
spiegano - non ci aveva detto
che sarebbe andato nelle Cana-
rie. Eravamo tranquilli». Aveva
anche sentito suo padre pochi
minutiprima di salire sull’aereo.
Il paesino palermitano è com-
prensibilmentesottochoc. Il sin-
daco, Gaspare Portobello, ha de-
ciso di proclamare tre giorni di
lutto cittadino. «Siamo attoniti -
dice - conoscevamo tutti Dome-
nico. Era il nostro orgoglio, uno
dei nostri ragazzi che si era affer-
mato: uno steward che girava il
mondo per poi tornare nel suo
paese a raccontarci ogni cosa».
Il padre di Domenico, Pietro Ri-
so, 82 anni, e le sorelle, Marian-
naeConcetta, sonorimastichiu-
si tutto il giorno nella loro abita-
zione in via Trapani, dove è co-
minciatouncommossopellegri-

naggio di parenti e amici. Oggi
le sorelle della vittima partiran-
no per Madrid per il riconosci-
mento della salma, la compa-
gnia aerea Spanair ed il governo
spagnolo si sono offerti di ospi-
tarle a proprie spese.
Rimangono ancora nell’ombra,
intanto, le cause della tragedia.
Esclusacategoricamentedagli in-
quirenti - ancora alle prese con
le due scatole nere dell’aereo -
ogni pista che non riguardi il
guastotecnico,c’èdacapirequa-
le problema abbia causato la ca-
duta del velivolo e se esistano
delle responsabilità. Di certo c’è
che l’apparecchio aveva chiesto
assistenza tecnica pochi minuti

prima del decollo. Il comandan-
tedelvoloAntonioLuna, inatte-
sadelvia liberadalla torre,aveva
preferito rientrare al gate di par-
tenza per un problema di surri-
scaldamento ad una presa
d’aria. Due ore di riparazioni, la
nuovapartenza e poi il terribile -
immediato - schianto dopo un

incendioalmotoresinistroe for-
se il suo distacco.
LaSpanair, finitaprevedibilmen-
te al centro delle polemiche, so-
stiene che non ci sia alcun nesso
tra il primo problema e quello
che ha determinato il disastro, e
di aver «rispettato tutte le regole
dell’aviazionecivile»neicontrol-

li e nelle riparazionidel velivolo.
Idubbisullacompagniaspagno-
la - in profonda crisi economica
e sconvolta da tagli al personale
ed alle rotte - restano però forti:
pare che nei giorni scorsi fossero
staticancellati,perproblemi tec-
nici, due voli dello stesso appa-
recchio precipitato a Barajas.

PIANETA

BAGHDAD Visita a sorpresa
della Segretaria di Stato

Rice: vicini
a un’intesa
sul ritiro Usa

Scia di sangue nel dopo Musharraf: settanta morti
Pakistan, rivendicati dai talebani gli attentati kamikaze a una fabbrica di armi. Ai ferri corti gli alleati di governo

TRIPOLI Sarebbe dovuto essere
il successore di suo padre alla
guida della Libia, ma Seif
al-Islam, figlio del colonnello
Muammar Gheddafi, ha deciso
di lasciare la politica. Lo ha reso
noto - a sorpresa - in una confe-
renza stampa a Sebha, città 800
chilometri a sud di Tripoli. La
notiziaè statastranamentemes-
sa a tacere da gran parte della
stampa araba.
Seif ha reso pubblica la sua deci-
sione dopo aver annunciato co-
me prossimo un accordo- ulte-
riore segnale di distensione nei
rapporti tra Libia ed estero - per
l'esportazione agevolata di pro-
dotti dal suo paese all'Europa:
«Non interverrò più negli affari

diStato,ormainonhopiùgran-
di battaglie da condurre. Il mio
programma è stato realizzato».
Seif al-Islam ha quindi auspica-
to una «società civile forte», ca-
pace di partecipare in futuro ai
processi decisionali del Paese.
«Lasituazioneèdiventata imba-
razzante, se continuassi potrei
avere dei problemi».
Glianalisti sidividono:daunla-
toc’èchipensacheSeif sia scon-
tento della burocrazia libica, ac-
cusandoladi«rallentare lesueri-
forme»; altri avanzano l'ipotesi
che il figlio del colonnello possa
un giorno tornare sulla scena
politica,affrancandosidall'eredi-
tà del regime attraverso una le-
gittimazione elettorale.

La vittima italiana Foto Ansa

■ di Emiliano Dario Esposito

AUSTRALIA Il cucciolo sperduto da giorni nella baia di Sidney, è debole e non può nutrirsi. Polemiche per la decisione di sopprimerlo

Eutanasia per la baby balena che nelle barche vede sua madre

■ Conunavisitaasorpresanel-
lacapitale irachena, la segretaria
di Stato Usa Condoleezza Rice
sembra essere riuscita ad impri-
mereuna spinta decisiva al con-
troverso accordo tra Baghdad e
Washington sul futuro delle
truppe americane in Iraq: dopo
diversi mesi di trattative, una
bozza è ormai pronta per essere
sottoposta alle massime autori-
tà irachene. «Non è ancora un
accordo definitivo», anche se la
conclusione è «molto vicina»,
ha precisato il ministro degli
esteri iracheno Hoshiyar Zebari
nel corso di una conferenza
stampaassiemeaRice. Il testosa-
rà comunque presentato presto
al Consiglio esecutivo, che rag-
gruppailpresidente, i suiduevi-
cee ilpremier. Qualora il Consi-
glio lo approvasse, verrà poi sot-
toposto anche al parlamento.
«Ho avuto un incontro positivo
con il premier Nuri al Maliki»,
ha detto dal canto suo Rice ai
giornalisti, aggiungendo che or-
mai «siamo in vista dell’accor-
do». Zebari ha affermato che
nei colloqui sono state affronta-
tetutte lequestioniancora inso-
speso, compreso il calendario
del ritiro delle forze Usa, che at-
tualmente ammontano a circa
147milasoldati.Ovvero,quell’«
orizzionte temporale» ventilato
perlaprimavoltaametàdelme-
sescorsodalBush,chefinoadal-
lora si era sempre rifiutato di de-
finire un qualsiasi tipo di calen-
dario, affermando che doveva-
no essere le condizioni sul terre-
noadeterminare il ritmodeisol-
dati. Una decina di giorni pri-
ma, al Maliki aveva però punta-
to i piedi. affermando per la pri-
ma volta che Baghdad avrebbe
respintoqualsiasiaccordoa lun-
go termine con gli Usa che non
contempli date sicure di un ca-
lendarioper il ritiro. Ieri si èven-
tilata l’ipotesi di un inizio di riti-
roagiugno2009manonc’èan-
cora luce verde.
Le trattative, definite Sofa sono
cominciate nel marzo scorso e
dovevano concludersi entro il
31 luglio. Inprimoluogoriguar-
danoilquadroperconsentireal-
le truppe Usa di prolungare le-
galmente la propria permanen-
za in Iraq oltre la scadenza del
mandato Onu (31 dicembre
2008), ma anche la giurisdizio-
ne legale sui soldati americani
interritorioiracheno, l’immuni-
tà per i dipendenti di società di
sicurezza private e i futuri rap-
portidiplomatici,politici, cultu-
rali tra i due Paesi. «Abbiamo
raggiunto una formula molto
avanzatarispettoagliaccordi fir-
mati dagli Usa con qualsiasi al-
troPaese»,hadettoZebari,preci-
sando «non ci saranno clausole
segrete» e aggiungendo che nel
testo verrà anche sottolineato
chel’Iraqnonpotràessereutiliz-
zatocomebasepersferrareattac-
chi ad alcuno dei suoi Paesi vici-
ni. Si tratta di un’intesa, ha det-
toCondoleezzaRice,che«rispet-
ta la sovranità irachena».Esatta-
mente la richiesta più pressante
che era giunta sin dall’inizio da
Baghdad.Il luogo dell’attentato Foto Ansa
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